
/ I capelli, scriveva sant’Am-
brogio, «non sono altro che le
parti superflue del corpo». Lo
ricorda Virtus Zallot all’inizio
del libro «Sulle teste nel Me-
dioevo. Storie e immagini di
capelli» (il Mulino, 288 pagi-
ne,26euro,prefazionediAles-
sandro Vanoli): la studiosa
bresciana - docente di Storia
medievale e di Pedagogia e di-
dattica dell’arte all’Accade-
mia Santa Giulia- haanalizza-
to una ricchissima mole di te-
sti e dipinti medievali, per di-
mostrare come la valenza
espressiva e simbolica dei ca-
pelli possa, in realtà, andare
ben oltre le lusinghe effimere
della vanità.

Nella vita quotidiana e
nell’immaginario medievali -
scrive l’autrice - i capelli «di-
chiaravanoappartenenzao al-
terità distinguendo il povero
dalricco, ilvicinodallostranie-
ro, il laico dal chierico, la don-
na onesta della dissoluta, la

vergine dalla maritata, il vani-
toso dall’umile». E parlavano
di molto altro ancora, come
spiegherà venerdì prossimo,
22 ottobre, alle 20.30, presen-
tando il suo libro nel Palazzo
dellaCultura di Breno; e anco-
ra il 29 ottobre al-
le 20.30 al Musil
di Cedegolo.

Virtus Zallot,
cosa esprimono i
capellinelMedio-
evo?

Sono indicatori
importanti, nelle
immagini ed an-
che nei ritratti let-
terari. Mi interes-
sava la loro
espressività e ho
riflettuto su quel-
lo che significano
al di là dell’aspet-
tostrettamentefi-
sico. Diventano
metafore: i capel-
li bianchi, ad esempio, indica-
no saggezza, autorevolezza.

E il colore biondo è sempre
simbolo di virtù?

Denota elevatezza, perché
nel nostro ambito geografico

era relativamente raro e quin-
diconsideratoprezioso.Èilco-
lore tanto delle principesse
quanto delle sante (anche
quelle di origine africana, co-
me Santa Giulia), fino alla Ma-
donna stessa. Si pensi poi ai
poeti, ai «capei d’oro» della
Laura del Petrarca. Il biondo è
per le persone "speciali", da
un punto di vista sia etico sia
sociale.

I capelli lunghi sono indice
di bellezza, ma anche la mor-
te nei dipinti li porta…

Tutti i simboli medievali
hanno una certa ambiguità
che si svela nei singoli conte-

sti. La morte deve
avere i capelli lun-
ghi perché, essen-
do raffigurata co-
me uno scheletro,
essi sono gli unici
elementi che con-
sentonodipercepir-
la come femmina. I
capelli lunghi sono
sempre stati consi-
derati necessari al-
la femminilità: la si
negava,siavolonta-
riamentesiaperim-
posizione, proprio
tagliandoli.Sonosi-
gnificati che giun-
gono fino a noi.

Anche gli uomi-
ni avevano i capelli lunghi?

Sì, talora raccolti in code o
trecce o perfino messi in pie-
ga. Questa attenzione non so-
lo alla cura di base, ma anche
all’acconciatura, è maschile e

femminile.Hoancheanalizza-
to le cure vere e proprie, ad
esempio i consigli dei ricettari
per avere capelli belli, folti e
forti. Non sempre sono ricette
ripetibili:perannerirlièrichie-
sto un ramarro senza coda e
senza testa, contro la calvizie
il grasso d’orso...

La calvizie era una
disgrazia…

Nell’alto Medioevo era con-
siderata non solo infamante,
ma anche invalidante: si rite-
neva che la forza risiedesse
nei capelli. Ci sono eccezioni,
grandi figure con pochi capel-
li, il che ne aumentava il valo-
re. Ma gli eroi hanno tanti ca-
pelli, condizione necessaria
per gli uomini come attributo
di virilità, per le donne come
principale elemento di bellez-
za.

Quali esempi bresciani ha
citato?

Parlo di Santa Giulia perché
- nella leggenda e nei dipinti
in Santa Maria in Solario, a
Brescia - i suoi capelli sono
strumenti disopraffazione. La
Santa è trascinata per i capelli
davanti al giudice, e appesa
per icapelli per essere tortura-
ta. Ma quando viene crocifis-
sa, sono di nuovo lunghi e bel-
lissimi,perchésonoilsuoattri-
buto di vergine. Ho fatto poi
esempi camuni, a Esine,Bien-
no, Berzo Inferiore. Ma si po-
trebberoampliareatuttoil ter-
ritorio bresciano: sono i frutti
di una convenzione che ha in-
finite declinazioni. //

«Nelle immagini
e nei ritratti
letterari, le

capigliature
come indicatori

e metafore»

Virtus Zallot

Studiosa e saggista

/ Il viandante romantico, ma-
schere fantastiche, inesorabili
meccanismi musicali sono di
scena nel concerto della piani-
sta Matilda De Angiolini, alla
Pieve della Formigola, a Corti-
cellediDello, questasera,saba-
to 16 ottobre, quarto appunta-
mento della "Pieve in musica",
alle21, ingresso gratuitoaoffer-
ta libera.

In programma: Franz Schu-
bert,"Sonataop.120inLa mag-
giore D 664", Robert Schu-
mann, "Faschingschwank aus
Wien.Fantasiebilder(Carneva-
lediVienna)op. 26",SergejPro-
kofiev, "Sonata n. 2 in Re mino-
reop.14".«Nel miorécitalcom-
pio un viaggio da Vienna a Mo-
sca - spiega De Angiolini -. Par-
to da una Sonata schubertiana
di proporzioni snelle, tenerez-
ze diffuse,dove segnalo un am-
pio sviluppo pieno di imitazio-

ni canoniche e di densa sonori-
tà orchestrale, conmomenti vi-
talistici e gioiose scale in otta-
ve. Passo al "Carnevale" schu-
manniano, insolitamente con-
cepito dal compositore tede-
sco nella capitale austriaca, in
una fase precedente la grande
fioritura liederistica e alla vigi-
liadiun ritornoaforme piùam-
pie.Concludocon unagiovani-
leSonata di Prokofiev,oscillan-
te fra lirismo e ironia, sospesa
fra la lezione virtuosistica di
Liszt e le suggestioni simboli-
ste di Scriabin; non mancano
lesue tipichesonoritàpercussi-
ve, passaggi di carattere tocca-
tistico, e un acceso "motori-
smo" ritmico».

Matilda De Angiolini, mila-
nese, classe 1997, proveniente
dalla Civica Scuola di musica
di Corsico, si è perfezionata
con i maestri Roberto Cappel-
lo, Anna Kravtchenko, ha stu-
diato al Conservatorio di Pia-
cenza, negli Usa (Saint Louis,
Missouri), in Belgio. // E. R.

/ Perché nella sua famiglia, da
generazioni, compaiono solo
donne? È il mistero per svelare
il quale Margherita intrapren-
de un viaggio a Parigi.

Accade in «Io e Margherita»,
nuovo romanzo (Liberedizio-
ni, 122 pagine, 14 euro) di Mil-
de Caffetto. L’autrice - Metilde
all’anagrafe,nata aBrescia, do-
veviveconla famigliaedeserci-
ta la professione di avvocato ci-
vilista e di docente di Diritto ed
Economia politica - lo presen-
terà domani, alle 17, a Palazzo
Facchi, in corso Matteotti 74 in
città.

La musica di Moggie the Cat. Al-
le parole della scrittrice, che
dialogheràconBrunaMassero-
ni, si accompagneranno la vo-
ce e la musica di Moggie the
Cat, al secolo Jessica Mozzi,
che coltiva l’interesse, in parti-

colare, per cantautori come Jo-
ni Mitchell, Nick Drake e Tim
Buckley e che scrive e propone
canzoniinliguainglese,accom-
pagnandosi con la chitarra.

Milde Caffetto è pure scultri-
ce e nella stessa occasione ver-
ràancheespostalasuacollezio-
ne di opere in terracotta.

«Io e Margherita» verrà pre-
sentatoanche aMilano, il pros-
simo 19 novembre, all’interno
degliappuntamentidiBook Ci-
ty 2021. //

«Sulle teste nel Medioevo i capelli biondi
indicavano virtù, i bianchi la saggezza»

Berzo Inferiore. Glisente biondo e ben acconciato in San Lorenzo

Nicola Rocchi

La bresciana Virtus Zallot
presenterà il suo saggio
il 22 ottobre a Breno
e il 29 a Cedegolo

Bienno. Sibilla in Santa Maria Annunciata (particolare)

Storia Un’analisi della valenza espressiva delle acconciature

Letizia Vicidomini, con «Il segreto di Lazzaro» (Homo
Scrivens), è la vincitrice della sezione «Editi italiani» della VII
edizione del Festival internazionale Giallo Garda (presidente

LauraMarsadri), conclusosi nei giorni scorsi. Nella foto la si vede tra la
seconda classificata, Cristina Brondoni con «L’appartamento
dell’ultimopiano», e il terzo, Nanni Cristino con «Di notte arrivano i
lupi». Tra gli «Editi tradotti» primoposto per « Il labirinto delle
ombre» di RemigiuszMróz, tra gli «Inediti» Ciro Pinto con «Mimma».
Per la sezione Racconti gialli è nata l’antologia «Giallo in tour -
Racconti del crimine da territori insospettabili», edita da isenzatregua.

A Letizia Vicidomini
il «Giallo Garda»

Da Schubert a Prokofiev
alla Pieve della Formigola

Classica

Milde Caffetto lancia
«Io e Margherita»

L’autrice. La bresciana Milde Caffetto

Il romanzo
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